10. «CIASCUNO, SECONDO IL DONO RICEVUTO, 

LO METTA A SERVIZIO DEGLI ALTRI» (1Pt 4,7-11)

Premessa 

La prima lettera di Pietro consiste in un’esaltazione di Dio e del suo intervento salvifico, compiuto mediante la passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo. Alla lode per quanto Dio ha fatto vengono aggiunte varie esortazioni, rivolte alle diverse categorie di cristiani, abitanti nelle province imperiali dell’Asia Minore e messi duramente alla prova dall’ambiente pagano, per consolarli e incoraggiarli nella perseveranza. Lo scritto, indirizzato «ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano di Dio» (1Pt 1,1), dichiara espressamente lo scopo che l’autore si è prefisso: «Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano, che io ritengo fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio» (1Pt 5,12). Intenzione della lettera è fortificare i destinatari nella grazia che hanno ricevuto da Dio. In questo scritto abbiamo quindi il messaggio di un uomo che adempie l’incarico ricevuto da Gesù: «Conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,32). Per queste ragioni la prima lettera di Pietro viene chiamata la lettera della speranza, la lettera del coraggio, un richiamo alla santità, la lettera del pellegrinaggio, una esortazione che viene da Roma per aiutarci a capire e a vivere la nostra dignità di cristiani.

I destinatari ai quali Pietro rivolge la sua lettera sono qualificati subito con due titoli: sono «scelti» e nel medesimo tempo sono «dispersi o pellegrini della diaspora» (1Pt 1,1). Il fatto che i cristiani sono stati scelti dipende solo dalla decisione di Dio: nessuno può credere, se non è chiamato da Dio. I destinatari sono poi stranieri, dispersi in alcune regioni dell’odierna Turchia. Questi titoli qualifica i cristiani in rapporto al mondo. Dispersi indica persone che vivono accanto alla gente del posto e con la gente del posto, pur non facendone parte. La parola «dispersi» acquista quindi un significato spirituale: indica la consapevolezza che i cristiani hanno della provvisorietà dell’esistenza umana, ma indica anche la consapevolezza che essi hanno della loro povertà e delle loro fragilità, indica la sofferenza di persone che si sentono messe ai margini della società. C’è in questa parola «dispersi» anche la memoria della situazione del popolo ebraico in diaspora dopo l’esilio, disperso in mezzo alle nazioni straniere: anche i cristiani partecipano della dispersione tra le genti, si sentono pochi, ma sono certi che la elezione di Dio li costituisce un segno della sua presenza salvifica.

I destinatari della prima lettera di Pietro vivono nell’impero romano; fra i pagani hanno parenti e amici con i quali sono in continui rapporti; hanno case e famiglie, sono liberi e schiavi. Sanno di essere responsabili dei loro concittadini, sono pronti a fare loro del bene, in certi casi sono benefattori dello stato e della società (1Pt 2,14). Eppure sono stranieri nel mondo, tengono le dovute distanze da esso, non ricorrono allo spirito che lo informa per capire se stessi. Il cristiano non è estraneo al suo ambiente, ma sa che questo ambiente è pieno di contrasti, di limiti, di transitorietà, di valori non assoluti e sa di essere pellegrino con una meta trascendente che lo attende. Il cristiano si sente pellegrino, perché sa che il mondo in cui vive non è un valore assoluto. Pur vivendo in un mondo ostile, non devono però ritirarsi da esso; devono invece superare l’emarginazione o l’odio con la testimonianza di una vita buona e persuasiva, devono prestare al mondo il loro servizio. I cristiani non hanno il diritto di disinteressarsi dell’opinione che il mondo ha su di loro. Pur dovendo compiere una rottura con la mondanità, i cristiani hanno il dovere di vivere nel mondo e di vivervi in modo bello: «tenete una condotta esemplare tra i pagani (alla lettera: «bella»), in modo che essi «al vedere le vostre buone opere (alla lettera: «belle») diano gloria a Dio nel giorno della sua visita» (1Pt 2,12). Generalmente il bene è anche riconosciuto e apprezzato. I pagani possono vedere nell’atteggiamento dei cristiani che calunniavano una bellezza seducente, possono cogliere una persuasività che li porta a lodare Dio. Così il giorno della sua visita finale diventa anche per essi l’ora del perdono, della grazia, della misericordia.

In questa lettera si manifesta la consapevolezza dei credenti di essere stati scelti da Dio e di come nel battesimo sia radicata per tutti una chiamata alla santità da parte del Santo; l’autore sottolinea la stretta connessione tra il dono della speranza e la persona del Risorto, nella prospettiva del suo ritorno alla fine dei tempi; la Chiesa si riconosce come gregge che Cristo, pastore supremo, guida tramite pastori e vescovi; la sofferenza assume senso alla luce di Cristo, umile agnello che nel sangue sparso sulla croce ci redime. Si tratta di prospettive teologiche e spirituali di grande attualità, che toccano l’identità della testimonianza dei cristiani, in rapporto alla persona di Cristo e alle attese del mondo. 

La fine di tutte le cose è vicina

Il tratto della prima lettera di Pietro che oggi leggiamo non è molto noto. Noi lo ascoltiamo come se fosse stato scritto appositamente per noi, per la nostra situazione. Le parole di Pietro non hanno nulla di completamente nuovo, ma forse proprio per questo ci aiutano a ricordare e ad approfondire i temi più normali e quindi più ricchi della nostra fede.

«La fine di tutte le cose è vicina», scrive Pietro. Si potrebbe tradurre: «La fine di tutto è arrivata», «si è avvicinata». La parola «fine» non indica cessazione, ma compimento, conclusione, manifestazione del senso profondo della storia e della presenza di Dio in essa. Con la morte e risurrezione di Gesù il progetto divino della salvezza non solo è stato rivelato, ma è attuale, è parzialmente realizzato, anche se non è ancora del tutto compiuto. Questa espressione di Pietro è un grido di gioia e di urgenza. Ormai il Messia è entrato nella storia: in lui Dio si è fatto vicino e visibile, superando la distanza che lo separava da noi; sul volto di Cristo risplende la gloria di Dio, cioè l’intervento di Dio per salvare l’uomo. Con la nascita di Gesù e specialmente con la sua passione, morte e risurrezione il peccato e la morte sono stati vinti; la Chiesa, che è la comunità degli ultimi tempi, è nata, provenendo dal mondo ebraico e da quello pagano: è giunta all’esistenza tramite la conversione e il battesimo, è costituita da uomini rigenerati dalla parola di Dio. Ciò che aveva costituito la speranza dei profeti e di cui essi avevano a lungo parlato, incomincia a diventare esperienza vissuta.

La fine di tutte le cose è l’amore di Dio, apparso nel mondo per mezzo di Gesù Cristo; corrisponde alla persona e all’opera di Cristo. Grazie a lui, noi siamo ammessi alla comunione esistente nella Trinità, la Trinità è la nostra patria; il nostro posto è in questa corrente di amore. Grazie alla morte e risurrezione di Gesù si compiono tutte le scritture e ci viene rivelato che tutta la storia del popolo di Dio è un cammino verso la patria trinitaria, verso il riposo nell’amore avvolgente di Dio, verso la comunione piena con Dio. Con la morte e risurrezione di Gesù diventiamo anche noi partecipi della natura divina, veniamo divinizzati. Le distinzioni esistenti su questa terra vengono ridimensionate, perché durano solo per breve tempo. La fine di tutte le cose è cominciata, il futuro nostro è diventare tutti uno in Cristo. Siamo in attesa che l’uomo e il cosmo partecipino in maniera piena all’eterno amore che è la Trinità: attendiamo i cieli nuovi e la terra nuova (2Pt 3,13). Questa è la meta che ci attende. Da qui deriva la dignità grande e nello stesso tempo drammatica che ad ognuno di noi è stata data; da qui deriva la nostra speranza, la meraviglia che suscita la lode e lo stimolo per l’impegno.

Chiamati a vivere con moderazione e sobrietà

Il cristiano sa che il ritorno del Signore è vicino, che tutti noi siamo incamminati verso la patria trinitaria e addirittura siamo chiamati a diventare patria di Dio. Il sapere questo non porta il credente al disimpegno nella storia o a prepararsi ad un incontro solitario col Signore alla fine della vita, non rende inattivi nei confronti della vita contemporanea. La fine di tutte le cose relativizza la realtà di questo mondo, obbliga il credente a discernere ciò che è fondamentale e ciò che è secondario, ciò che è transitorio e ciò che è definitivo, ma lo aiuta anche a vivere in questo mondo nella perenne novità del cuore e della vita, con la forza del Cristo risorto, e a seminare nel mondo la certezza che la risurrezione di Cristo si estenderà a tutto l’universo. 

Perché i cristiani siano consapevoli di questo, Pietro li esorta a vivere in maniera giudiziosa e sobria. Il cristiano deve essere anzitutto giudizioso. Talvolta anche noi, come i primi cristiani, restiamo sconcertati dal fatto che Gesù è venuto, è morto ed è risorto per noi, ma il mondo sembra continui a procedere come prima. Essere giudiziosi o moderati significa rendersi conto che il tempo con i suoi limiti non è una smentita della potenza di Dio, ma è il prolungamento dell’offerta di salvezza e di perdono. L’importante non è che la vittoria di Dio venga presto, ma che la possibilità di salvezza venga offerta a tutti. Il ritardo del ritorno del Signore non elimina il dovere della sobrietà, cioè della padronanza di sé, della riflessione, della vigilanza, dell’attesa pronta e costante. Il cristiano è chiamato ad essere giudizioso perché il tempo è portatore dell’amore di Dio, è portatore di possibilità irripetibili. Le occasioni vanno afferrate prontamente: non c’è tempo da perdere, perché non si può perdere o ignorare l’amore di Dio per noi. Occorre lottare contro la superficialità per permettere che la fede e la speranza illuminino ogni passo della vita.

Essere sobri non vuol dire solo essere temperanti, all’erta, ma vuol dire soprattutto non cessare di porre la propria attenzione sulla speranza che ci attende. Il cristiano è moderato e vigilante perché sa di avere davanti a sé un futuro grande e già lo pregusta. La sobrietà è l’attenzione a questo futuro verso il quale siamo incamminati, mentre la non vigilanza, al contrario, è la dissipazione, la negligenza, la pigrizia, il ripiegamento sul presente. Ciò che fa maturare l’uomo è la capacità di rendersi conto del suo futuro e dell’importanza di pensarvi: è un futuro che abbraccia anche la morte e che soprattutto va oltre la morte. Solo quando acquista tale capacità l’uomo prende coscienza del suo io, della dignità della sua vita e del suo impegno nella storia. 

Essere moderati e sobri significa escludere i pensieri e gli atteggiamenti che potrebbero nuocere allo stato d’animo di uno che è in attesa vigilante. La sobrietà è richiesta da Gesù in molte parabole: poiché la meta nostra è così grande e nello stesso tempo così vicina, è necessario non cadere nella dissipazione, riconoscere e giudicare esattamente i tempi e le cose. La sobrietà non è disprezzo del mondo, ma la sua giusta valutazione e il suo uso corretto, in modo da tenere desta la speranza e la carità. La sobrietà è vivere gli impegni terreni senza elevarli a fine ultimo, senza idolatrarli; è dare il primo posto a Dio, a Gesù Cristo, alla sua croce e risurrezione, riconoscere che ciò che conta è Dio, la sua parola, il suo amore per l’uomo. 

Chiamati a dedicarci alla preghiera
La moderazione e la sobrietà vengono proposte non come fine a se stesse, ma come condizioni per essere liberi di fronte alle cose, per poter dare il primo posto a Dio e per poter quindi vivere la relazione profonda con Dio. Questa si esprime nelle varie forme di preghiera. Il tempo presente diventa tempo di compimento, diventa anticipo del futuro soprattutto se ci dedichiamo alla preghiera. Nella preghiera, infatti, viviamo la rigenerazione a vita nuova che Dio ci ha donato; nella preghiera siamo strettamente associati a Gesù e siamo già ora quello che saremo in futuro: a faccia a faccia con Dio, in un dialogo profondo, sincero e confidente con lui. Anche in questo campo Gesù ci ha preceduti col suo esempio e col suo insegnamento. Nel ritmo incalzante delle sue giornate c’era sempre posto per la preghiera al mattino presto o alla sera tardi (Mc 1,35; 6,46). Gesù ha pregato in tutti i momenti più importanti e decisivi della sua missione. La preghiera di Gesù è stata anzitutto filiale: si è rivolto a Dio, chiamandolo «Abba». La preghiera di Gesù è stata la sua consapevolezza di essere Figlio che è diventata colloquio. Proprio perché filiale, la preghiera di Gesù è stata obbediente: è stata insieme la preghiera del Figlio e anche del Servo obbediente, ha abbracciato la familiarità e la sottomissione. La coscienza della propria filiazione e la totale dipendenza dal Padre sono stati i due poli della preghiera di Gesù. Nella preghiera Gesù ha ritrovato anche la lucidità per le sue scelte: ha pregato per sottrarsi all’entusiasmo errato delle folle, per superare la paura della morte, consegnandosi liberamente alla volontà del Padre. Egli ha usato le diverse forme della preghiera: la lode, il ringraziamento, la ricerca della volontà di Dio, la domanda e la supplica. 

Ha voluto che anche i discepoli imparassero da lui a pregare e perciò li ha chiamati anzitutto perché stessero con lui. Da Gesù i discepoli, e con essi la Chiesa delle origini, hanno imparato a fare una preghiera personale e dialogica con Dio. Personale nel senso che si rivolge a una persona e coinvolge totalmente la persona di chi prega; dialogica perché l’incontro con Dio nella preghiera è a tu per tu, è un colloquio vero e reale, fatto di ascolto e di parlare. Da Gesù i discepoli hanno imparato a fare una preghiera che sale dalla radice del cuore, a fare una preghiera che non separa mai dalla propria vita e dalla storia del proprio popolo. Dio parla all’uomo nella storia e l’uomo risponde a Dio nella storia, assumendone i problemi, i limiti, le speranze. La preghiera che ha insegnato Gesù nasce dalla vita, si rivolge a Dio e poi ci fa ritornare alla vita, ma con occhi nuovi e con coraggio nuovo. La preghiera che ha insegnato Gesù nasce dalla coscienza dei doni ricevuti e dalla consapevolezza dei propri limiti, delle gioie e dei drammi dell’esistenza quotidiana, ma per aprirsi sempre al desiderio di andare oltre. Al di là delle cose e dei beni, la preghiera ci fa cercare e incontrare Dio: la preghiera esprime la solitudine dell’uomo che si sente esiliato, insoddisfatto, pellegrino verso l’assoluto e straniero in questo mondo, mai perfettamente capito e capace di esprimersi. La preghiera è segno che l’uomo è fatto per Dio ed esprime il desiderio di incontrarlo. Gesù ha insegnato a pregare quando Dio ascolta, ma anche quando si incontra un Dio che sembra tacere e non realizzare le sue promesse. Il Dio al quale Gesù ci ha insegnato a rivolgerci è più grande dell’uomo, lo giudica, lo disillude, lo costringe a superare i propri desideri. Gesù ha insegnato che nel silenzio Dio in realtà ascolta l’uomo profondamente ed efficacemente, ma a modo suo. Di conseguenza colui che nella preghiera deve convertirsi non è Dio, ma l’uomo: è reso capace di scoprire le ragioni del suo male e a pentirsi; è reso capace di offrirsi con disponibilità ad accettare l’iniziativa di Dio, certo che in qualsiasi situazione egli tiene in mano i nostri eventi e li guida al nostro vero bene. 

Chiamati a conservare una carità fervente
Accanto alla preghiera, un altro atteggiamento indispensabile in vista del futuro giudizio e del futuro compimento è l’amore fraterno: «Soprattutto conservate tra voi una carità fervente» (1Pt 4,8). Pietro ritorna più volte su questa raccomandazione: «Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna» (1Pt 1,22-23). «Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re» (1Pt 2,17). «E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili» (1Pt 3,8). «Salutatevi l’un l’altro con un bacio d’amore fraterno» (1Pt 5,14). Gesù aveva detto che l’amore è il primo comandamento (Mt 22,36-37), è il comandamento nuovo, che permette di accertare quali sono i suoi discepoli (Gv 13,34), è il comandamento suo (Gv 15,12). L’amore è una realtà, un impegno, un clima che deve esistere e che deve venire continuamente sviluppato. 

Pietro unisce strettamente l’amore fraterno all’attesa del ritorno di Cristo. Ogni credente attento e vigilante prende sul serio la possibilità di un ritorno improvviso e immediato del Signore e allora intensifica la sua preghiera e soprattutto manifesta verso i fratelli  le forme più delicate e più concrete dell’amore. Bisogna prendere sul serio la crisi del tempo presente, caratterizzata dallo spiegamento delle forze del male, del mistero dell’iniquità. Per resistere alla sua seduzione i credenti devono implorare ardentemente la grazia di Dio (1Pt 1,5). Gesù aveva annunciato che la malvagità sarebbe diventata così diffusa e gli scandali così aggressivi, al punto da raffreddare in molti la carità (Mt 24,9-13). Ricordando questo avvertimento, Pietro domanda che i fedeli ritengano primario il compito di conservare e di manifestare un amore intenso, ardente di fervore verso i fratelli: solo così incarnano la fede, si preparano alla venuta del Signore e saranno accolti benevolmente dal giudice. 

Pietro non spiega che cos’è l’amore fraterno, perché quando ne parla sa di riferirsi a una realtà già conosciuta, che ormai vive nella comunità. L’amore è anzitutto apertura verso gli altri, dono disinteressato di sé, in primo luogo nell’ambito della comunità cristiana. Il raggio dell’amore deve poi allargarsi sempre di più: l’amore è un impegno coinvolgente, che si sviluppa in cerchi concentrici sempre più ampi. L’amore è il primo strumento attraverso il quale si realizza la giustizia. Se si vuole realizzare in questo tempo il massimo di valori voluti da Dio nell’ambito individuale e in quello comunitario, occorre amarci di più. Per Pietro l’unico modo per cambiare il mondo a lui contemporaneo, che vive in un materialismo pratico, in una vita chiusa nel presente, nel concreto, nel circuito dell’egoismo e del tornaconto personale, è cogliere quei frammenti di giustizia e di bene in esso presenti e svilupparli attraverso l’amore. Se tra il mondo pagano e quello cristiano si apre una antitesi o una lotta, l’arma del cristiano è sempre l’amore: un amore intelligente, un amore capace di testimoniare, capace anche di prevenire i pregiudizi. Attraverso l’amore il cristiano saprà seminare e far germogliare la giustizia e il rinnovamento anche in un mondo ingiusto. 

Pietro raccomanda una carità «intensa», «costante», cioè non tiepida. Pietro propone una carità ektenes e questo termine significa con larghezza, con generosità, con intensità fino all’eroismo, con perseveranza. Pietro domanda che i cristiani abbiano vicendevolmente un amore profondo, forte, incontenibile, perseverante, intenso, saggio e giudizioso. Una carità di questo genere non è facile, perché ogni comunità è fatta di uomini imperfetti, di peccatori che cercano di convertirsi. Una carità di questo genere però è possibile, perché i cristiani «sono stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna» (1Pt 1,23). La carità rappresenta il culmine della vita spirituale e non dobbiamo meravigliarci se non è sempre così abbondante come si vorrebbe. Lì dove c’è, va sempre accolta e vissuta con animo umile e grato, come dono del Signore.

Per Pietro l’amore comporta anche il perdono: «Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati» (1Pt 4,8). Il senso della frase è piuttosto complesso. Secondo alcuni, Pietro richiama Pr 10,12: «L’odio suscita litigi, l’amore ricopre ogni colpa». Il maldicente, il seminatore di zizzania, l’invidioso, colui che è mosso dall’odio divulga gli errori e i passi sbagliati del prossimo e così suscita litigi, rompe le amicizie. L’amore invece conserva il silenzio e tiene nascosti gli sbagli: li seppellisce nell’oblio. Se Pietro si richiama a questo passo del libro dei Proverbi, allora egli intende dire che la carità non divulga le trasgressioni del prossimo. «La carità tutto scusa» aveva detto Paolo (1Cor 13,7). Soprattutto si guarda bene dal giudicare le intenzioni, perché esse sono note solo a Dio. 

Forse il significato dell’espressione di Pietro è più profondo. Tutte le colpe sono presenti davanti al Signore (1Pt 3,12), ma egli copre i peccati degli uomini (Sal 85,3), cioè li perdona (Dt 13,9; Sal 32,1; 78,38). La carità allora è un imitare Dio che perdona i peccati. Il fedele esercita la carità coprendo, perdonando i peccati di chi lo ha offeso. Pietro qui prescrivere quindi di amarsi così intensamente gli uni gli altri da perdonarsi le offese reciproche, secondo quanto gli aveva detto Gesù: «Non ti dico di perdonare fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette» (Mt 18,22; cf. 6,14-15).

L’esortazione di Pietro può avere un ulteriore significato: quanti amano i fratelli con un amore intenso riceveranno da Dio il perdono dei propri peccati. Vale per essi la beatitudine dei misericordiosi che otterranno misericordia (Mt 5,7; 6,14-15; cf. 1Pt 2,20; 3,8-9). Della peccatrice Gesù aveva detto: «sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato» (Lc 7,47). La carità verso Cristo o verso il prossimo ha l’efficacia di purificare l’anima dai suoi peccati: il perdono è accordato a chi ama. Se già un bicchiere d’acqua dato in nome di Cristo ottiene una ricompensa (Mt 10,42), molto di più ottiene la dedizione di una vita ispirata dall’amore verso i fratelli. 

Per comprendere l’esortazione di Pietro, va pure ricordato che Ez 3,19; 18,27-28; 33,8-9 e Dn 12,3 promettevano la felicità e la salvezza a chi tiene il giusto lontano dal peccato e fa desistere il peccatore dalla sua iniquità. Pietro qui attribuisce espressamente il perdono dei peccati all’amore, e questo viene manifestato in forma egregia nella correzione fraterna. Per essere salvi i cristiani devono da un lato pregare incessantemente e dall’altro amare il prossimo intensamente, includendo in questo amore anche la correzione reciproca. La correzione fraterna copre una moltitudine di peccati: quelli di colui che viene corretto, ma anche quelli di colui che corregge, perché anch’egli sa di essere peccatore bisognoso di perdono. Ci si corregge tra peccatori. 

Le parole di Pietro, che la carità intensa copre una moltitudine di peccati, possono avere ancora un ultimo significato. La carità intensa ha una efficacia immediata per la purificazione di una moltitudine di peccati. Nessuna macchia resiste al fervore di questo fuoco. Come si realizza questa purificazione? L’amore al prossimo è talmente gradito a Dio che egli perdona tutte le macchie. L’amore attira il compiacimento di Dio e ripara le colpe commesse dagli uomini; la forza dell’amore è più grande di quella del peccato. L’amore ha una forza purificatrice superiore a quella dei sacrifici espiatori dell’Antico Testamento. Nell’amore vi è la stessa forza redentrice e riparatrice del sacrificio di Gesù sulla croce. Amando, i cristiani si uniscono alla passione e morte di Gesù e così ottengono per sé e per tutti il compiacimento di Dio Padre e il perdono dei peccati. Vi è qui allora un ulteriore conferma del valore del culto spirituale dei cristiani, sul quale questa lettera ha già insistito (1Pt 2,5.9). All’antica economia sacrificale, che non poteva purificare le coscienze, si sostituisce ora una offerta interiore a Dio, che consiste nell’amore al prossimo, nel dono di sé al prossimo. Invece dell’aspersione col sangue degli animali, chi purifica l’anima e la fa vivere è la carità divina infusa mediante lo Spirito Santo: la carità intensa lava l’anima e purifica il cuore dal peccato meglio di un fiume di acqua lustrale. Se l’amore è intenso, cancella le colpe anche degli altri e ottiene ai peccatori il dono della riconciliazione con Dio. Anche Gesù, soffrendo per noi in silenzio e per amore, ci ha ottenuto la guarigione dalle nostre piaghe e la vita (1Pt 21-25). Ancora una volta viene detto che il bene trionfa sul male, che l’amore distrugge il peccato (Rm 8,37; 12,21). Giunge a compimento la promessa fatta nell’Antico Testamento: «La giustizia libera dalla morte» (Pr 11,4).

I cristiani sono chiamati a vivere con moderazione, sono chiamati alla preghiera e a una carità intensa. I tre comportamenti sono strettamente legati tra loro: la sobrietà ha lo scopo di favorire l’ascolto dialogico della parola di Dio, cioè la preghiera, e l’amore generoso verso coloro che sono nel bisogno. «Queste tre cose, digiuno, misericordia, preghiera, sono una cosa sola, e ricevono vita una dall’altra. Il digiuno è l’anima della preghiera e la misericordia è la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una o non le ha tutte e tre assieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna, abbia misericordia» (s. Pietro Crisologo).

Pietro approfondisce in che cosa consiste vivere la carità intensa: siamo chiamati a praticare l’ospitalità e a mettere al servizio di tutti i doni di grazia ricevuti.

Chiamati a praticare l’ospitalità, senza mormorare
Una forma concreta di carità attiva è l’ospitalità: «Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare» (1Pt 4,9). Le circostanze sociali e culturali facevano dell’ospitalità un dovere per l’uomo antico: la mancanza della organizzazione alberghiera e i disagi dei lunghi viaggi esigevano un’ospitalità ampiamente praticata. All’interno della comunità cristiana si aggiungevano anche altre condizioni particolari: oltre ai fedeli dediti a certe mansioni, che dovevano viaggiare e che cercavano naturalmente alloggio presso i cristiani, si dovevano accogliere gli apostoli, gli evangelisti, i maestri e poi, con l’inizio delle persecuzioni, gli oppressi e gli espulsi. Per i giudei l’ospitalità era inclusa nelle grandi opere di misericordia e precedeva l’educazione degli orfani, il riscatto dei prigionieri, le visite ai malati, la sepoltura dei morti e il conforto degli afflitti. Gesù aveva dato delle direttive circa l’ospitalità (Mt 25,35; Lc 7,44-47; 11,6; 14,12-14). Nel Nuovo Testamento vi sono altre esortazioni a praticare l’ospitalità (Rm 12,13, che situa l’ospitalità nella prospettiva dell’autentico culto cristiano; Eb 13,2, che per incoraggiare all’ospitalità fa allusione alla storia di Tobia; 1Tm 3,2 e Tt 1,8, che fanno rientrare l’ospitalità nei doveri ufficiali dei vescovi; 3Gv 5-8). I membri benestanti  dovevano ospitare  le riunioni della comunità (Rm 16,5; 1Cor 16,19; Col 4,15). Pietro aggiunge di essere ospitali «senza brontolare»; questo lascia capire la situazione reale: l’ospitalità poteva essere un dovere e un onere faticoso, anche perché qualcuno poteva abusare di essa. Perciò Pietro mette in guardia dal praticare l’ospitalità solo per costrizione e di malavoglia.

Oggi praticare l’ospitalità può significare anzitutto accoglierci reciprocamente, farci posto a vicenda, aver tempo da dedicare agli altri, saperci ascoltare, senza lasciarci travolgere dalle scadenze. La prima ospitalità va praticata verso Dio, avendo tempo di pensare a lui, di invocarlo, di ringraziarlo, di restare aperti alle sue richieste e alle sue sorprese. Soltanto ospitando Dio si può dare poi ospitalità anche all’uomo, fatto a sua immagine, e si rispetta la grandezza dell’uomo. Spesso nell’ospitalità si annida una bramosia di possedere l’altro, di renderlo simile a noi, quasi fosse una cosa nelle nostre mani. Va invece ricordato che ogni persona porta in sé l’impronta della Trinità che l’ha creata, porta in sé un mistero, è unica e irripetibile. Accogliere l’altro significa rispettare il mistero che è ogni persona, amare il mistero che è l’altro, il progetto che Dio ha sull’altro, accettare i ritmi di crescita dell’altro, partire dal punto di maturazione a cui l’altro è arrivato. Il fratello non può essere forzato, ma deve essere accolto con amore e con gratitudine a Dio per quello che è e per quello che può essere, deve essere aiutato con fiducia, con affetto, con pazienza e con speranza. L’ospitalità la si esercita col cuore.

Chiamati a vivere ecclesialmente i carismi ricevuti

«Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio» (1Pt 4,10). Nella comunità ciascuno è reso capace di adempiere diversi servizi: da essi nessuno è escluso, perché Dio dona a tutti il suo carisma, la sua grazia. Tutti i cristiani ricevono da Dio un carisma specifico, che va utilizzato per il servizio vicendevole. Questi carismi possono essere occasionali o possono tradursi in un ministero stabile. Pietro non concepisce i carismi o la ministerialità di tutti come qualcosa di vago e indistinto, come un abito a taglia unica: parla invece di carisma dato da Dio a ciascuno e in modo personale, per un impegno nel servizio. Ciascuno nella Chiesa ha la propria grazia; tutti possono contribuire alla crescita della Chiesa e nessuno è inutile: ciascuno ha la sua importanza e la sua dignità. Nessuno può contrapporre il suo carisma a quello di un altro. Ognuno deve avere cura del carisma ricevuto e servire con esso al bene di tutti. Non lo deve tenere per sé, ma lo deve porre a beneficio degli altri, perché gli è stato dato anche per loro. Però non deve gloriarsene; deve sapere che non è padrone dei doni di Dio, che non sono virtù acquisite personalmente, ma che provengono da quella nuova creazione che è il battesimo. Il cristiano amministra soltanto il patrimonio che gli è stato concesso per farne parte anche agli altri. Occorre perciò anzitutto diventare consapevoli dei doni che Dio già ci ha donato e poi viverli senza orgoglio, senza invidia personale per gli altri, senza timidezza paralizzante. I carismi hanno origine divina e finalità ecclesiale: la comunità ha bisogno dell’apporto del singolo e il singolo ha bisogno della comunità. Il modo migliore per accogliere i doni spirituali da parte di Dio è impiegarli nel servizio comunitario. Questo impiego non è un esercizio privato, da svolgere secondo i propri criteri o interessi, ma è un servizio che rende responsabili (oikonomoi) verso tutta la comunità. Tutti sono stati resi «economi», cioè responsabili del buon andamento della casa, ciascuno è stato reso capace di prestare servizio agli altri, di amministrare bene i multiformi doni di Dio. 

La ministerialità di tutti non esclude quella specifica dei presbiteri (1Pt 5,1-4): per Pietro l’immagine carismatica della comunità si sposa senza tensioni con quella istituzionale. D’altra parte il ministero dei presbiteri non annulla le funzioni che competono ai singoli eletti, ma deve esprimersi nella esemplarità («facendovi modelli del gregge»: 1Pt 5,3) per quanti sono chiamati a servire come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. «Farsi modello» significa diventare esempio di coerenza tra la parola annunciata e la condotta di vita, offrire al gregge esempio di generosità e di benevolenza, in modo che tutto il gregge possa capire la sua dignità, vivere la sua vocazione e incarnare nel servizio concreto i doni ricevuti.

a) Il carisma dell’annuncio della parola

Il retto modo di accogliere i carismi e di esercitarli nel servizio viene chiarito con due esempi: quello del servizio della parola e quello del servizio di guida o di assistenza. «Chi parla, lo faccia con parole di Dio» (1Pt 4,11). Se uno è chiamato ad annunciare la parola, in qualsiasi forma, nella catechesi, nella esortazione, negli interventi durante le celebrazioni liturgiche, nell’ambiente familiare o di lavoro, non predichi le sue opinioni personali, ma «lo faccia con parole di Dio», dica ciò che Dio gli suggerisce, parli in modo che le sue parole siano eco dell’insegnamento di Dio e nella sua predicazione lasci che sia Dio e non lui a parlare. Non vi sono cristiani, uomini o donne, che non hanno l’occasione e il dovere di testimoniare Cristo anche con la parola. Il credente non è padrone, ma servo del vangelo (Ef 3,7; Col 1,23), servo della parola (Lc 1,2; At 6,4); è chiamato quindi ad annunciare la parola del Signore e non le idee personali che più gli piacciono. È anzitutto una questione di onestà. Ciò richiede che il credente si dia da fare per conoscere e rispettare la potenza e il contenuto della parola di Dio (cf. 1Pt 1,23) e si metta lui stesso per primo in ascolto di essa (cf. Col 1,29; 1Tm 5,17). Quando annuncia la parola di Dio, il cristiano si deve mettere in secondo piano dietro di essa, dimentico di sé, senza preoccupazioni e senza vanità, senza brama di successo basata sugli sforzi personali. Saper parlare come con parole di Dio è uno dei frutti più consolanti della lectio divina.
b) I carismi del sevizio

«Chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio» (1Pt 4,11). Nella Chiesa ci sono molti servizi carismatici, sia nei confronti della comunità sia nei confronti di chi ad essa ancora non appartiene: vanno dall’assistenza caritativa alla presidenza. Devono venir prestati «con l’energia ricevuta da Dio». Questo vuol dire dedicarsi a esercitare il servizio a cui Dio ci chiama con tutto il cuore, senza negligenza né apprensione, ma anche senza vanità o mire umane o gelosie. Questa capacità va anzitutto chiesta insistentemente allo Spirito Santo. Non sono le doti personali o le opere proprie quelle che edificano la Chiesa; in fondo la Chiesa non si edifica per la forza intellettuale e morale dei suoi membri, ma per la forza richiesta a Dio e da lui concessa. Questa forza consiste prima di tutto nell’amore. Ognuno si deve moderare nel suo servizio, senza andare oltre le capacità ricevute da Dio e senza dimenticare però che talvolta Dio gli dà di più di quello che egli pensa di avere ricevuto. Soltanto se uno dà quello che ha ricevuto, nulla di più e nulla di meno, e soprattutto se lo dà con amore, viene colmata la necessità di servizio esistente nella Chiesa e nel mondo.

Nell’esortazione a vivere il ministero con l’energia ricevuta da Dio c’è anche l’invito a fare il proprio compito con una certa pienezza, fino in fondo. Paolo esplicita così questo atteggiamento: «Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa le opere di misericordia, le compia con gioia» (Rm 12,6-8). Esercitare un ministero con la grazia ricevuta da Dio significa fare quanto esso comporta non con lo spirito gretto e tirato di chi non va oltre a ciò che è obbligato, oltre al dovere, all’orario non con senso di superiorità o di presunzione, oppure mormorando, ma con sollecitudine, con serietà, con diligenza con gioia serena e con abnegazione, manifestando così che si dà agli altri con riconoscenza soltanto ciò che prima si è ricevuto da Dio. Dal punto di vista formale chi si limita strettamente al dovere è inattaccabile, ma in lui non c’è più il dono di Cristo vissuto in pienezza, non c’è più l’energia ricevuta da Dio; non può attirare o consolare nessuno, anzi crea disagio, sofferenza in chi nota una funzione adempiuta solo secondo canoni legali o, peggio ancora, per spirito di vanagloria.

Adempiere un servizio con l’energia divina significa viverlo perché ad esso ci si sente interiormente mossi dallo Spirito. Perché questo avvenga, occorre tornare di frequente a riflettere sulla propria vocazione particolare e su quella ministeriale in genere, occorre conservare la coscienza di avere scelto questo impegno o, meglio, di essere stati scelti da Dio per esso, occorre coltivare la consapevolezza di compiere un incarico ricevuto e reso possibile dal Signore e non di portare avanti un progetto di vita che ci si è proposti da soli. Adempiere un servizio secondo la grazia di Dio significa custodire con animo grato il dono ricevuto, significa pure non andare oltre i doni ricevuti, in cerca di altri compiti, che forse sono più apprezzati o più vistosi o di maggior soddisfazione personale.

Chiamati a glorificare a Dio per mezzo di Gesù Cristo
Concludendo la sua esortazione, Pietro ricorda che ogni servizio reso da un credente non è fine a se stesso; scopo di ogni servizio è che «in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli» (1Pt 4,11). Il fine di ogni servizio è la gloria di Dio, cioè la manifestazione di quanto Dio sta operando in noi e il riconoscimento gioioso della potenza salvifica del suo amore gratuito. La gloria di Dio è il suo amore, che lo ha fatto pendere verso di noi, il suo splendore benevolo che si rende visibile nel mondo. Ogni credente è chiamato a celebrare la benignità di Dio verso di noi, la larghezza d’animo del suo amore che si riversa su di noi, la benignità che lo porta a condividere con noi il limite, il peccato e la morte, perché noi possiamo condividere con lui il suo bene. Dare gloria a Dio è riconoscere il suo amore sovrabbondante per noi e proclamare che solo da lì viene la nostra salvezza.  Dio non è solo la fonte prima della sua opera di grazia, ma è anche il fine ultimo. Manifestando e donando alle creature la sua bontà, Dio si glorifica, cioè rivela la sua potenza e il suo amore. Le creature sono chiamate a rispondere con una lode piena di riconoscenza, con una vita che non smentisca questa gratitudine, ma che la mostri profonda e sincera. Adoperare i doni ricevuti da Dio per cercare la propria gloria è un’ingiustizia, è un furto e  questo crea un diaframma per gli altri  nella conoscenza di Dio e nell’incontro con lui. Essere creatura infatti significa non avere nulla da sé, aver ricevuto tutto e continuare a ricevere ciò che si é, ciò che si possiede, quello che si fa. Quando un uomo cerca la propria gloria, un riconoscimento per ciò che è o per ciò che fa, allora qualcosa di fondamentale in lui non è in ordine. 

Il luogo in cui viene rivelata e celebrata la gloria di Dio è anzitutto la Chiesa, fondata da Cristo e a lui intimamente unita. Vivendo per la gloria di Dio, cioè riconoscendo continuamente con gratitudine che da lui viene ogni forza, la Chiesa, per mezzo di Gesù Cristo, offre al Padre il vero culto spirituale, il sacrificio santo a lui gradito (1Pt 2,5). Vivendo il suo servizio per la gloria di Dio, la Chiesa diventa veramente per tutti i popoli del mondo e in tutti i tempi della storia il segno che orienta a Dio. Questa è la grande visione che Pietro ha dei cristiani; questa è la responsabilità grande alla quale li richiama.

Queste esortazioni alla comunità sono concluse da una dossologia, cioè da una proclamazione di lode: «Perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!» (1Pt 4,11). Con queste parole l’apostolo Pietro indica esplicitamente quale deve essere la meta ultima di tutto il vivere cristiano: unirsi a Gesù Cristo, specialmente nell’eucaristia, e per mezzo di lui celebrare in ogni epoca l’assoluta signoria e potenza di Dio, e la sua gratuita misericordia. A Dio solo appartiene la gloria.

Conclusione

Riassumendo, si può dire che in questa esortazione Pietro aiuta la Chiesa a riscoprire e a difendere la propria identità e a incarnarla in un preciso stile di vita. Punto di partenza per questa riscoperta è il giudizio finale, il quale però altro non è che il ritorno di Gesù Cristo e la piena manifestazione della sua signoria, inaugurata con la sua morte e risurrezione. Il ritorno di Gesù non è solo il fondamento essenziale della speranza e della preghiera cristiana, ma è anche il fondamento per l’impegno di una vita cristiana. Il richiamo alla fine di tutte le cose non diventa occasione per fuggire dalla storia o per vivere individualmente la propria preparazione all’incontro col Signore. La consapevolezza della meta che ci attende diventa invece il movente per un serio impegno a costruire e a vivere le relazioni comunitarie in modo gratuito e responsabile. Questo impegno si concentra praticamente nella preghiera e nella carità fraterna, cioè nell’amore a Dio e nell’amore al prossimo. Pietro ripete ancora una volta che la Chiesa è un insieme di relazioni personali, fondate e alimentate dall’amore: quello di Dio per noi e quello che egli ci dona di vivere verso di lui e verso i fratelli. L’autore desidera che questo amore diventi visibile, attivo, assuma forme concrete secondo le esigenze storiche del vivere insieme. Questo significa che l’amore deve tradursi nella ministerialità.

A proposito della ministerialità, l’esortazione di Pietro sottolinea tre punti: l’origine divina e quindi gratuita dei ministeri, che sono abilitazioni per il servizio ecclesiale; la loro finalità ecclesiale; il loro esercizio con la forza che viene da Dio. Tra tutti i ministeri, Pietro, in accordo con la tradizione del Nuovo Testamento, indica come fondamentali quello della parola e quello della carità: senza di essi una comunità cristiana non può vivere. 

Scopo ultimo di tutta l’esortazione di Pietro è sollecitare i credenti a vivere tutta l’esistenza dando gloria a Dio per mezzo di Gesù Cristo: tutto il loro agire è una risposta, fatta con gioia e con gratitudine, al suo amore infinito per l’uomo. 
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